 NEGLI OCCHI DEGLI AMANTI
Una donna alle prese con un trasloco. Libri e polvere. Scatoloni giè chiusi da spedire. Un bambino chiuso dentro un ripostiglio da cui non vuole uscire.Un telefono. Una voce di uomo che arriva da chissà dove a dire di tanto in tanto brani di un sonetto di Shakespeare. 
Ne’ il  marmo, ne’ il    bronzo…Ne’ il  marmo, ne’ il bronzo…



































































































Simone! Allora vuoi uscire da quel maledetto ripostiglio? Beh vedrai che questa volta me la paghi. E comunque la risposta è no. Hai sentito? E' no! 

degli aurei monumenti dei Principi










dureranno quanto…


Pronto! Sì, una Diane. Bianca. Novantamila chilometri. Non lo so, non saprei. Come qualunque motore con novantamila chilometri, immagino. In buono stato credo. Partire, parte…    La carrozzeria? Ah si, ruggine si. In diversi punti. Comunque se vuole vederla è qui sotto in strada. E' aperta e se poi le interessa può suonare al portone di fronte. Castellari. Come? Ma si, la cifra è trattabile… trattabile. Sì, va bene. Arrivederci.

la mia poesia.

Simone! Allora vuoi uscire da lì dentro? Guarda che non ci guadagni niente a insistere per cui ti conviene uscire, hai capito? E comunque dà un colpo sulla porta per farmi capire che sei ancora vivo. Allora, sei ancora vivo? Ah bene. E' già qualcosa. Ma questa volta me la paghi. Giuro su Dio che me la paghi. Hai capito? Giuro su Dio!

E tu in essa resisterai…

Pronto e chi è adesso! Ah, sei tu. No, credevo fosse un'altra risposta a quella maledetta inserzione. Ancora una telefonata e prendo una pistola a tamburo e la scarico sul telefono. Ma sì, come no… Sei o sette telefonate solo oggi pomeriggio ma per adesso niente di concreto. Tutte voci di giovani. Voci senza soldi. E del resto a chi vuoi che possa interessare una vecchia Diane tenuta insieme dalla ruggine, a una multinazionale? Se sono nervosa? Ma senti questa, se sono nervosa. Certo che sono nervosa. Nervosa come una biscia, ecco come sono, e del resto vorrei vedere te, sciropparti un trasloco da sola. Anche Madre Teresa di Calcutta diventerebbe nervosa. Ai libri. Ai maledetti libri, ecco a che punto sono. Sono stata per due ore su una maledetta scala per svuotare gli ultimi piani degli scaffali e adesso li sto mettendo nelle casse. Non li toccavo da anni ed erano foderati di polvere. Ci sto mettendo le radici, nella polvere. Come un maledetto cactus. Sì, probabilmente è in atto la mia trasformazione in un maledetto cactus e in ogni caso le spine le ho tutte fuori. E belle dritte anche. Perché? Perché vorrei vedere te decimare i tuoi libri, ma del resto se a casa del Principe ci sono già i suoi dovrò pur scegliere, no? Un terzo. Ci siamo accordati su un maledetto terzo e li sto scegliendo uno per uno. Un lavoro orrendo. Come buttare dei bambini fuori da una barca. Probabilmente il sistema migliore sarebbe prenderne uno su tre a caso e gli altri due giù chi capita capita. Un po' nazistico ma alla fine un metodo e non è detto per forza il peggiore.     Come sarebbe cosa faccio stasera, sto qui a trasformarmi in cactus. Uscire? E per andare dove. E poi no, domani mattina verrà il trasportatore a prendere il resto dei mobili e voglio dargli anche i libri, sempre che mi bastino le casse. E poi aspetto una telefonata dal Principe. Col fuso orario di Tokio questa è l'ora in cui di solito chiama e oggi voglio dirgli quello che penso di lui, anche se non sarebbe una novità. No, vieni qui tu piuttosto. Ho dell'arrosto in frigo e potremo aprire una di quelle sue bottiglie di Chablis così imparerà a mollarmi sola in questi frangenti. Sì, vieni qui tu. Staremo in mezzo alle scatole dei libri e ai mobili imballati a bere Chablis stese sul tappeto a parlare dello Zio Wiggly del Connecticut  come due stronzissime eroine di Salinger. Sì, ridi, ridi… Chi poverocristo, il Principe? Ah certo, mi sembra giusto. Lui se ne sta in giro per il Giappone a fare la sua bella inchiesta sulle multinazionali dei computers mentre io me ne sto qui a succhiarmi il maledetto trasloco e poi chi è il poverocristo? Lui. Mi sembra giusto. Ma tu senti questa. Poverocristo, anche. Ma tu sei amica mia o sua?   Che cosa? Balle, lui tutto quello che vuole è una donna autosufficiente già dotata di un figlio abbastanza cresciuto in modo di non doverne fare uno lui e poi farsi le sue belle inchieste in giro per il mondo prima di tornare a casa a bere Chablis e pizzicarsi le guance davanti ai suoi maledetti computers, ecco cosa vuole. Per cui per favore evita di dire poverocristo.    Ah si? E proprio il momento del trasloco doveva scegliere per partire? Poteva rimandare il viaggio e stare qui ad aiutarmi. Perché scusa, anch’io non avrei avuto qualcosa di meglio da fare? Avanti. Cosa? Ma fammi il piacere e in base a cosa chiedo altre due settimane di permesso al giornale. Mi spettavano due settimane? Le ho avute e festa finita. L’inviata? Sì, come no, l’inviata sul fronte del trasloco. Ma fammi il piacere. No, cara io ero, l'inviata del giornale, ero. Adesso non lo so più neanche io cosa sono, forse una specie di Frankestein con un cervello da giornalista, un cuore di mamma e un culo da sposa, ecco cosa sono. Hai idea di quanto sto mangiando in questi giorni pur di calmarmi? Si, ridi, cretina, ridi… Aspetta. Non ti muovere. Una sigaretta.

più che in qualsiasi pietra…

Pronto. Ecco fatto. Ti rifileranno il cancro ma sono anche l’unica cosa  a darti una mano, alla fine. Odiando chi, il Principe? Ma figurati, se lo odiassi lo chiamerei col suo nome. Anzi, lo considero un genio, solo un genio avrebbe potuto avere successo in un'attività sbrigativa come il giornalismo chiamandosi Amleto. No, cara, la verità è che anche lui con tutti i suoi atteggiamenti paternalistici è sostanzialmente uguale a tutti gli altri rappresentanti del suo sesso: un piantatore in asso, per cui se ce l'ho con qualcuno casomai è con tutta la categoria non solo con lui. Perché lo sai qual è la verità? La verità è che se avessimo un filo di buon senso col parco uomini che c’è a disposizione la sola cosa da fare sarebbe farci gay, ecco la verità. Autosufficienti anche in quello e festa finita per cui se sei disposta a prendere in considerazione la cosa dillo. Potrei sempre trasferirmi da te, invece che da lui. Cosa? Ma figurati, quelli di gomma vanno benissimo, non sarebbero sul mercato da anni se non andassero benissimo. Aspetta un momento. Fammi sentire  quell’altro bastardo.

consumata dal tempo.

Simone! C'è Flavia al telefono che vorrebbe salutarti, vuoi uscire da li dentro e venire al telefono? Simone, parlo con te! E va bene, dà almeno un colpo alla porta per farmi sapere che sei  ancora vivo. Bè, meno male. 









Quando le guerre devastatrici…

Come sarebbe dov'è. Indovina un po'. Già nel ripostiglio. Come tutte le volte che vuole ricattarmi, il bastardo. Si è chiuso là dentro da oggi pomeriggio che se non fossi sicura che respira, con il lucernario spalancato, andrei a buttare giù la porta. Aveva giurato di darmi una mano coi libri, il bastardo, e poi invece è andato a infilarsi là dentro a giocare con quel maledetto giochino elettronico, lo sento dai suoni. Perché è andato nel ripostiglio? Perché come tutti i rappresentanti del suo sesso è un piantatore in asso, ecco perché. E’ comunque la partenza è stata l'aragosta di ieri sera…  Ma sì, hai capito bene, l’aragosta… Ma niente… l'ho portato a cena da Walter ieri sera. Dopo una giornata di trasloco avevo voglia di un posto civile dove stare in famiglia e tranquilla e invece lui a un certo punto si è messo a pretendere una di quelle aragoste che ogni tanto Walter si fa arrivare dalla Sardegna. Hai capito? Aragosta a undici anni. Immorale. Sì, ridi, ridi… No, certo che non gliel'ho presa! Ha ripiegato su un fritto di gamberi, ma non hai idea di come l'ha fatta pesare. Ha messo in piedi tutto il suo repertorio da ricattatore. Come sarebbe quale. Che suo padre  gliela avrebbe comprata e tutto il resto, no?  Ha perfino inventato una storia… Ma niente… che una volta che erano soli a casa Marco lo ha preso e lo ha portato al mare a mangiare aragoste. Hai capito cosa è andato a inventarsi? Ma figurati se è vero! Per quanto, dato come era fatto Marco, niente esclude che potesse scappare di nascosto da casa con suo figlio di sei anni per portarlo al mare a mangiare aragoste. E perché no, tanto c'ero io che mi facevo un culo come un Tir al giornale per pagare l'affitto. In ogni caso questa storia dell’aragosta, è andato  a inventarsi. E poi, per sopramercato, siccome pare che a questa gita tra maschi ci fossero andati con la Diane dice che non dobbiamo venderla perché è un ricordo di suo padre. Hai capito il bastardo? Ma figurati! A lui non gliene frega niente della Diane, lui va pazzo per la Volvo del Principe. No, è solo uno dei suoi sporchi trucchi da ricattatore professionista, perché sai quale è la verità? La verità è che vuole una bicicletta da montagna. L'ha vista a un suo compagno di scuola e adesso la vuole anche lui. Una bicicletta da montagna. Qui. In città. Con il traffico che c’è. Tutto uguale a suo padre che da quel pazzo vitalista che era di biciclette da montagna ne avrebbe comprate tre, una per ogni membro della famiglia. Certo, come no. Tutti appassionatamente nel traffico di Roma sulle biciclette da montagna. Bè sta a sentire mi sono stufata anche con te. Allora cosa fai vieni o no. Come sarebbe non sai. Io sono qui in uno dei momenti più cruciali della mia vita e tu non sai? Si, ridi, cretina ridi, ho detto cruciali. Uno dei momenti più cruciali della mia vita, proprio. Ah sì? E con chi preferiresti andare a cena fuori con me e con chi. Ah, di nuovo? Allora è così che stanno le cose? Che mi vorresti a cena per farti da manutengola con quel tipo? Bè, scordatelo. Hai capito? Io sono in uno dei momenti più cruciali della mia vita e la mia migliore amica cosa vorrebbe? Che le facessi da manutengola con il suo nuovo possibile sbattitore.  Bé, ti darò un consiglio, fatti un favore e non andarci neanche tu a cena con quel tipo.  Perché sento puzza di storia, ecco perché. E non sarebbe il tipo giusto. Che tipo? Lo sai benissimo. Il tipo vitalista a oltranza. Il tipo dai ragazza che si vive una volta sola per cui molla tutto che andiamo a Casablanca o qualche  altro posto fesso del genere, ecco che tipo.    Come? Ah, ecco, Salisburgo. Appunto. Bé, molla la presa. Parlo dall'alto della mia esperienza. Come sai sono la più alta autorità del circondario, in fatto di vitalisti a oltranza. Per cui fatti un favore e molla la presa. Sono tutti uguali e alla fine dopo un po' di viaggi a Casablanca o qualche altro posto fesso del genere ti mettono nelle condizioni di essere tu a doverti rimboccare le maniche per tirare fuori quel po' di senso pratico che serve a vivere. E questo senza necessariamente farci un figlio insieme come ho fatto io con Marco. Sì, te lo raccomando, il tipo vitalista. Ma si può sapere dove le ho messe?  Le sigarette, come sarebbe cosa. 

avranno rovesciato le statue…

Ecco qua. Erano andate a finire dentro una cassa. Senti qui. Sanno di polvere anche loro. 

Come? No cara, Marco avrebbe potuto farne, di soldi, avrebbe. Gli sarebbe bastato volerlo e accettare tutte quelle offerte che gli facevano le grandi case automobilistiche invece di invischiarsi con quei piccoli costruttori che lui chiamava suoi amici. I suoi amici. Bella fine gli hanno fatto fare i suoi amici. No, il fatto è che come tutti i vitalisti a oltranza era anche lui un puerile sognatore con manie di grandezza come quelle di cercare di vincere dei Gran Premi con automobili che costavano come utilitarie. Del resto te lo sei dimenticata quale era la sua Bibbia? Shakespeare. Tutto il resto gli sembrava troppo piccolo, per stare lì a perdere tempo a leggere. Già, il solo meccanico al mondo a leggere Shakespeare. Sì, motori da corsa e Re Lear. Cosa? Ah certo, come no, affascinante. Con il piccolo particolare che però intanto ero io a dovermi fare il culo al giornale per me, per lui e per suo figlio. Già, figlio che poi magari prendeva su di nascosto per andare al mare con la Diane a mangiare aragoste. Come no, al figlio aragoste e a me sonetti di Shakespeare, affascinante, certo. Ma vaffanculo. A chi? A te, a lui, a Shakespeare e a tutti quelli che ci vogliono andare, ecco a chi.       Lo sai? Ho trovato uno dei suoi libri, prima, i Sonetti. Era in cima a uno scaffale, sbrindellato e divorato dalla polvere. E allora niente, allora l’ho sfogliato e ne ho trovato uno che mi aveva dedicato, il cinquantacinquesimo, quello dove il Vecchio Squotilalancia dice al suo amante che la sua poesia durerà più del marmo e dei monumenti di bronzo. Bella forza, l'inquinamento non gli fa niente, alla poesia. E chi è adesso! Aspetta. Il citofono. Hanno suonato. Aspetta…









i tumulti s adicato le muraglie…

Pronto. Sta a sentire. E’ qualcuno per la Diane. Devo scendere giù in strada. Allora, cosa hai deciso vieni qui? Non lo sai? E allora  fa quello che ti pare e se vuoi uscire col tuo vitalista esci con lui ma sappi che farò i conti con tutti, quando avrò finito con questo trasloco. Col Principe e anche con te. E Torquemada sarà un dilettante, al confronto. Te lo garantisco. Sì, ci sentiamo.

né la spada di Marte…

Simone! Guarda che devo scendere, se suona il telefono rispondi tu, d'accordo? Simone! Batti un colpo se mi hai sentito!  Oh, va all'inferno anche tu!

né i rapidi fuochi della guerra…

Pronto, sono io. Sì, sono tornata. Non sarei qui a telefonarti se non fossi tornata, no?      Niente. Solo dirti che l’ho venduta… Sì, la Diane, e cosa se no. Ma sì, sul serio… sì… Ma che ne so. Due tipi, due ragazzi. No, una coppia… Sì, e la cosa mi ha innervosito ancora di più va bene? 
 Ma niente… è che ho avuto una botta di stronzaggine mentre la vendevo. Sì, mentre la vendevo mi è venuto da pensare che era l'auto di Marco e che per una ragione o per l'altra non l'avevamo mai venduta. A un certo punto ho perfino pensato di non venderla più, si può essere più stronze? E poi? E poi niente. Poi ho capito che era solo una stronzata e l'ho venduta, ma siccome ogni volta che mi sento stronza divento nervosa e siccome nervosa lo ero già prima adesso lo sono ancora di più,  va bene? Sì, due giovani, te l’ho detto. Ma che ne so, sui venticinque, ventisei… Sì, sulla ventiseina. Mi sono messa perfino a contarli, maledizione… Come sarebbe cosa. I soldi, no? Sì, lei mi ha chiesto di contarli e io l'ho fatto. Hai capito? Mi sono messa a contarli. Lì, in mezzo alla strada. Nel traffico. Con la gente che ci prendeva a spintoni. I soldi della macchina di Marco… Come sarebbe allora! Se non capisci vaffanculo! Sì, sono qui… sono sempre qui…Mi sto solo accendendo una sigaretta… Lo sai? Li aveva lei. I soldi dico. Nella borsetta. Già, mentre lui, il maschio, se ne stava col culo appoggiato alla macchina a guardarci,  noi signore trattavamo l'affare. Sì, noi signore trattavamo l’affare e lui, il maschio, se ne stava col culo appoggiato alla macchina a guardarla con l'aria tipo dai ragazza fa presto che Casablanca ci aspetta. E lei, la stronza, coi soldi nella borsetta. Classica coppia protodemocratica. Sì, certe volte viene proprio da pensare che la crisi del maschio sia cominciata quando abbiamo cominciato a tenere noi i soldi nella borsetta… Cosa? Ma no, sul serio? Certo che lui mi ha ricordato qualcuno. Gli assomigliava perfino, stessi occhialini a stanghetta, stesso ricciolo scomposto, stesso  sorriso un po' stronzo all'angolo della bocca, tale e quale… E così sono stata così stronza da farmi venire in mente quella volta che aveva rubato un'auto per me. Ma come chi, Marco no? Sì, rubata una macchina, rubata una macchina…Ma niente… una vecchia storia… Evidentemente l’avevo cancellata perché erano anni, che non ci pensavo più, poi quando il maschio, concluso l’affare, ha preteso di andare al bar a berci sopra non so perché mi è tornato in mente.









intaccheranno il vivente ricordo…

 No, non mi va di raccontarla, la vuoi piantare? E va bene. Era stato ai nostri inizi una volta che ero dovuta partire per Strasburgo. Era il mio primo servizio all'estero, una faccenda della Comunità Europea. E allora niente, allora lui mi aveva accompagnato alla stazione con la Diane. Eravamo arrivati con mezz’ora d’anticipo sulla partenza per cui per mezz’ora eravamo rimasti ad aspettare dietro una colonna stringendoci e frugandoci sotto i cappotti come due invasati poi, quando ero salita sul treno, lui all’improvviso aveva cominciato a protestare di voler venire con me. Il treno  ormai era già in movimento e lui allora si era messo a seguirlo sul marciapiede cercando di salirci sopra. Una cosa da sfracellarsi, mica no. Era rimasto a guardarmi. Fermo sul marciapiede. Come paralizzato. Poi quando il treno era sparito aveva rubato una Maserati Biturbo parcheggiata fuori della stazione. La Diane coi suoi novanta all’ora sarebbe stata troppo lenta e così lui aveva rubato la Maserati Biturbo col risultato che quando ero arrivata a Strasburgo era lì alla stazione ad aspettarmi. Aveva viaggiato tutta la notte attraversando le Alpi con la neve, guidando come un pazzo per dodici ore e quando ero arrivata lui era lì alla stazione con quel suo sorriso stronzo all’angolo della bocca. E dopo? Dopo niente. Due giorni di scopate furibonde sprangati in albergo e crauti e wurstel in birrerie piene di fumo, ecco il dopo. E io con una strizza fottuta di essere arrestati perché c’era il pericolo che al rientro al confine avessero i numeri della targa, ecco il dopo. Io ero del parere di lasciarla a Strasburgo, la macchina, ma lui aveva voluto riportarla indietro a tutti  i costi e quando eravamo tornati aveva voluto lasciarla nello stesso posto dove l'aveva rubata con un biglietto di ringraziamento dove raccontava tutta la storia…Dio, si poteva essere più pazzi?     Come? Ah certo, come no, storia stupenda. Soprattutto se ci avessero arrestati, sai che casino col giornale? Ma no… non sono depressa… Solo che mi ha fatto girare il fatto che la vendita della Diane mi abbia fatto venire in mente questa storia, solo questo. E poi vuoi sapere un’altra cosa? Mi sono stufata di essere sempre io a togliere le castagne dal fuoco per gli altri, ecco cosa mi fa girare.    Come sarebbe, quali altri! Il Principe, per esempio, perché anche lui, gira e rigira, alla fine è come tutti gli altri, comprensivo, democratico, tollerante e poi cosa fa? Mi pianta in asso al momento di fare il trasloco. Bè vuoi saperlo? Mi sono stufata di essere piantata in asso dagli uomini! Di qualunque età! Per cui adesso vado a tirare fuori quell'altro bastardo dal suo ripostiglio anche con la forza, se è necessario, e lo costringo ad aiutarmi con i libri.  











della tua fama.

Cosa? No, ripeti. Che cosa significa,  sì ma vacci piano. Sì invece, tu hai mai detto sì ma vacci piano, per cui di' cosa significa. Cosa fai, ti ci metti anche tu adesso? Ah si? E quando te lo avrebbe detto. Ma figurati, lui è contentissimo di trasferirsi in quella cattedrale dell'elettronica che è la casa del Principe! E poi vuoi sapere una cosa? Non me ne fregherebbe niente anche se lui non volesse. Ne abbiamo parlato fino allo sfinimento, no? Per cinque anni l'abbiamo lasciata andare in disfacimento, questa casa, e sempre con l'idea che prima o poi l'avremmo cambiata. Bene adesso la cambiamo, adesso andiamo a stare a casa del Principe e festa finita. No, la verità è che cinque anni di assenza della figura paterna hanno fatto di lui un professionista del ricatto, ecco la verità! Bello come il sole, figlio di puttana,  con una stanza che puzza di stalla e ricattatore, ecco la verità. Sono cinque anni che ci facciamo ricattare da lui tutti. A cominciare da me per continuare con tutte le cameriere che hanno girato per casa e per finire con tutti gli amici, vero o no? Lui sempre a pretendere e noi tutti a dargliela sempre vinta. Vuoi vedere come lo tiro fuori da quel ripostiglio? Basta che gli dica che gli comprerò quella maledetta bicicletta ma questa volta giuro che mi farò fare una laparatomia senza anestesia, prima di mollare. E' ora che le cose cambino. Sì, non vedo l'ora di andarmene da questa casa proprio perché mi aiuterà a cambiare le cose anche con lui. Eh si cara! Casa nuova, vita nuova e basta finzioni e basta ricatti una volta per tutte! Sì invece! Basta finzioni perché se suo padre lo ha fregato, andando a sbattere a trecento all'ora contro quel muro, ha fregato anche me nella stessa maniera. Io e Marco stavamo per separarci quando ha avuto l'incidente, vero o no? Cosa vuol dire? Vuol dire che se avessimo avuto il tempo di separarci prima che lui andasse a fracassarsi contro quel muro, dopo molte cose sarebbero state diverse in questa casa! Meno ricatti sentimentali e meno finzioni ecco cosa vuol dire! Non è vero che sto dicendo cose al di sotto della mia intelligenza! E poi non me ne frega niente della mia intelligenza! Il fatto è che per cinque anni tutti abbiamo fatto finta che io e Marco ci amassimo ancora, quando lui è andato a fracassarsi contro quel muro, e questo ha contribuito a fare di suo figlio un ricattatore. E invece stavamo per separarci per la semplice ragione che Marco era incapace di prendersi la minima responsabilità. Ce le ho ancora tutte qui, le lettere di offerta che gli facevano le grandi case automobilistiche per assumerlo come collaudatore. Era un genio della meccanica e lui cosa faceva? Lavorava in una officina di pezzenti, attraversava le Alpi su auto rubate, leggeva Shakespeare e scappava di nascosto al mare con suo figlio di sei anni a mangiare aragoste! Un fallito! Vogliamo dire le cose come stanno? Marco era un fallito! E vuoi sapere un'altra cosa? Non lo amava, suo figlio. Se ami tuo figlio fai ben altro per lui che portarlo al mare a mangiare aragoste. Voleva solo giocare, con lui. Da quell'immaturo che era! Aveva quarant’anni, quando è andato a sbattere. Quaranta! Mica diciotto.










Contro la morte e










l’infuriare dell’oblio…

Cosa? No, non voglio che tu venga qui. A fare cosa. Non c’è neanche posto per sedersi. No! E non me ne frega niente se Simone ha sentito. E’ abbastanza grande per sapere come era suo padre! No invece! Non ho nessuna crisi di nervi! Sto solo dicendo le cose  come stavano.  E poi vuoi saperlo? Mi darebbe fastidio averti intorno. Devo sbrigarmela con questo trasloco? Bene me la sbrigherò da sola come ho sempre fatto con tutto. Sì, se alla fine un risultato l'ho ottenuto, nella vita, grazie a Dio, è stato riuscire a fare meno di tutti per cui adesso posso benissimo cavarmela da sola anche con questo maledetto trasloco! E chi è adesso! Pronto! Sta a sentire. C'è un avviso di chiamata. Sarà il Principe. Capita al momento giusto. Come? Bè, fa come ti pare. Se vuoi richiamare richiama ma venire qui non c’è nessun bisogno. E poi ho voglia di stare da sola, va bene? Si, ho voglia di stare sola! E va all’inferno anche tu!










avanzerai verso il futuro.

Pronto! No, ti sento malissimo. Pronto! Ah, ecco, sì. Adesso ti sento.  Sì, stavo parlando con Flavia. Avevi chiamato? E quando. Ah, sì? Bè forse ero giù per la Diane. Sì, l'ho venduta. Sì, bel colpo. Dove sei. Quale Centro Elettronico. Ah, è il più grande del mondo? Ah bè, affascinante. Niente, ho detto affascinante. Pronto! Ti sento di nuovo lontanissimo. Pronto! Oh sta a sentire, ci sentiremo domani, va bene? E va all'inferno anche tu. Sì proprio, ho detto all'inferno anche tu, va bene? Sì, anche tu! Addio.









E le tue lodi sosterranno lo sguardo…

Simone! Apri questa porta. Te lo dico per l’ultima volta hai capito. Aprila o giuro su Dio che la butto giù e ti faccio a pezzi quel maledetto gioco elettronico. Mi hai sentito? E chi è ancora! E va bene adesso vado a rispondere al telefono e quando torno voglio trovare questa maledetta porta aperta! Mi hai sentito? Aperta!










di quell’ultima generazione…

Pronto! Ah, sei tu. Cosa c'è ancora… Sì, sto piangendo, sto piangendo, e allora? Ma sì, lo sentivo il telefono solo che non avevo voglia di rispondere. Sì, ho parlato col Principe… Lo sai dov’era? In un Centro Elettronico. Sì, sono qui, sono qui… Dove vuoi che sia… Aspetta, devo soffiarmi il naso. Ecco, pronto. Ma niente ... non ho niente ... Si vede che sarò allergica alla polvere…  E poi piango perché sono una stronza, ecco perché… adesso mi passa. Allora cosa hai deciso, vieni qui o esci col tuo vitalista. No, aspetta un momento. Voglio una sigaretta e non le trovo. Dovrei mettermele al collo, con tutta questa confusione. 










che avranno portato il mondo…

Ecco fatto. Visto? Bastano un paio di boccate e va già meglio. L’amore più fedele della mia vita, altro che storie, trent’anni che le fumo e mai una delusione, un tradimento. Sì, sì… ho finito di piangere. Allergia alla polvere e un momento di stronzaggine, niente altro. Adesso è passato. Ma niente. E’ che mentre aspettavo che il Principe mi richiamasse mi sono messa a rileggere quello stronzo sonetto che Marco mi aveva dedicato e così mi è tornato in mente quando lo aveva fatto, una sera dopo che avevamo già deciso di separarci. Sì, già non dormivamo più insieme da un pezzo, quando me lo aveva dedicato. Avevamo deciso di separarci e lui dormiva nell’altro letto della stanza di Simone. Gli stava appiccicato come una zecca. Anzi tutti e due stavano appiccicati come due zecche. Marco andava a prenderlo a scuola e poi tornavano solo all’ora di cena dopo essere stati chissà dove per poi dormire insieme ella loro stanza respingendo chiunque volesse entrarci anche solo per rifare i letti o aprire la finestra. Erano… maledettamente esclusivi. Così erano. Due bastardi esclusivisti che si servivano di segnali e ammiccamenti tra loro tutte le volte che non volevano far capire agli altri cosa si dicevano. Sì, erano inseparabili, complici e tutti e due con gli occhi più scintillanti che avessi mai visto. Mi avevano del tutto escluso dalla loro vita e poi invece una sera, dopo che ero tornata dal giornale ed ero con la donna in cucina a preparare la cena, lui era arrivato con in mano il libro dei Sonetti. Senti qui come il vecchio picchia duro, aveva detto. Poi si era messo a leggere il sonetto dicendo che me lo dedicava… E allora cosa! Ti sembra normale  che uno che si sta separando dalla moglie le dedichi un sonetto dove si dice che il ricordo di lei durerà più del marmo e del bronzo e che resisterà anche davanti allo sguardo di quelli che avranno portato il mondo allo sfacelo finale? Ma sì, questo dice ... questo. E che lei vivrà per sempre negli occhi degli amanti. Che cosa? Ah si certo, mi amava ancora! E siccome mi amava ancora invece di preoccuparsi di me e di suo figlio cosa faceva? Andava a schiantarsi a trecento all'ora contro un muro approfittando del fatto che intanto c'è qualcun altro a pensare a tenere in piedi la famiglia! Sì, mi sto arrabbiando di nuovo e allora? Tu mi provochi e dovrei stare zitta? Ah si? E questo cosa vorrebbe dire, che ero stata io a esautorarlo dalle sue responsabilità? Stai parlando come se non lo avessi conosciuto! Lui era ben contento che ci fossi io a prendermi le responsabilità della famiglia! E mi pare anche di avere assolto egregiamente il compito, anche, o no? Hai capito? E questo sarebbe il ringraziamento! Bel ringraziamento… Ma chi è ancora! Di nuovo quel maledetto citofono! Ma non finirà più questa storia? Aspetta.

allo sfacelo finale.

Sì, pronto! No, è stata venduta. Cosa? Sì è ancora in strada ma è stata venduta e verranno a prenderla domani, devo ripeterlo ancora? E’ stata venduta! Venduta!












Così…

Eccomi. Sono qui. Era ancora per quella maledetta macchina. Avessi previsto tutto questo successo l’avrei data a Soteby’s. Maledizione, sembra che tutta questa dannata città non voglia altro che quella vecchia macchina da lunapark molleggiata da dare il mal di mare e che a novanta all’ora sembra che entri in orbita. Eh già, o novanta o trecento… in mezzo non c’è niente. Come coi libri. O polizieschi o Shakespeare. In mezzo non c’è niente. No, era lui a dirlo, Marco. Così diceva. Bè, si è visto dove è finito coi suoi trecento e col suo Shakespeare… Aspetta, devo di nuovo soffiarmi il naso… Ah Dio la odio questa polvere, la odio… Ma sì… sì… sto di nuovo piangendo. Si vede che oggi gira così… E’ che prima mentre ti parlavo di quando lui dormiva in camera di Simone mi è venuto da pensare che… che se proprio doveva andare a schiantarsi contro quel muro almeno lo avesse fatto quando ancora dormiva con me e non nella stanza di suo figlio… Dio, con quel loro stare appiccicati come zecche era come se lo sentissero tutti e due che lui sarebbe andato a schiantarsi. E così mi è venuto da pensare che dovendo andare a schiantarsi, almeno fosse morto sentendosi amato anche da me. Così mi è venuto da pensare e che forse… che forse senza la decisione di separarci lui magari non ci sarebbe andato a sbattere, contro quel muro… Ah Dio, erano anni che riuscivo a non pensare più a questa cosa e oggi ci sono ricascata…  Dio, gli dicevo delle cose orribili, quando litigavamo, ma lui mi esasperava con quei suoi sorrisi e io gli dicevo delle cose orribili… Soprattutto quando tornavo a casa con lo stipendio e lo buttavo sul tavolo della cucina. Sì, ero una gran stronza quando tornavo a casa con lo stipendio. Questa la verità, una gran stronza… Ah Dio, sì, lo so, lo so, è una cosa che non devo pensare però oggi vorrei tanto che se proprio doveva morire almeno fosse stato sentendosi amato anche da me. Ah, vaffanculo! Che stronza ... sento la sua mancanza. Dopo tutti questi anni, sentire la sua mancanza…  Si può essere più stronze?  Ah Dio va bene ... va bene…è tutto a posto, è tutto a posto… Si, sono qui ... sono qui ... dove vuoi che sia… No, niente. Va tutto bene, va tutto bene… E' tutta colpa di questo trasloco. Di questo maledetto trasloco e di quel maledetto sonetto… Negli occhi degli amanti. Lo sai? Vivrò negli occhi degli amanti fino alla fine del mondo, non è consolante? Sì, così dice… Ah Dio, questo trasloco mi fa sentire proprio a pezzi, però lo sai? Forse è vero che in qualche modo lo avevo esautorato. Il fatto è che ero una gran stronza, con lui, una gran stronza. E quando tornavo a casa con lo stipendio ero ancora più stronza. Ah Dio, no ... basta con questa storia… basta. E’ tutto a posto. Sì, tutto a posto. Aspetta. Devo andare ad asciugarmi la faccia.










fino all’ultimo appello…

Eccomi. Sono qui. Non trovavo l’asciugamano. La casa è vuota ma non si trova più niente lo stesso. C’è anche un gran tramonto, si vede anche da te? Qui entra dalla finestra e illumina tutto. Mi mancheranno, questi tramonti… Cosa, non sei più così sicura se faccio bene. Cosa fai, ti ci metti anche tu adesso a dire stronzate? Non basto io? No, non mi sto arrabbiando ancora! Voglio solo sapere cosa significa che non sai più se faccio bene a trasferirmi, avanti! Ah si? E per quale ragione? Ma non dire stronzate. L'amore è un argomento mai entrato in discussione, tra me e il Principe. Di amore ne ho avuto uno e mi è bastato. E come se mi è bastato. Bisogna saper sopravvivere, all’amore e io grazie a Dio ce l’ho fatta. Cosa c’è tra noi? Un contratto, cara, un contratto! Per me qualcuno che faccia da padre a Simone e per lui una donna autosufficiente con cui farsi ogni tanto una scopata di media, reciproca soddisfazione, ti pare poco? Ah, ti pare triste? Bé, sembrerà triste a te che sei una stronza sul punto di innamorarti di quel tipo con cui vorresti uscire stasera. Mi fai ridere. Innamorarsi! Ancora! Bè svegliati che è ora di alzarsi. Che cosa? No, cara se mi sono messa a piangere è perché evidentemente nel nostro metabolismo è rimasto ancora uno stronzo retaggio sentimentalistico che può farci piangere per uno stronzo sonetto, tutto qui. Bè, sarà questione ancora di poco, poi metabolizzeremo anche quello e festa finita. Innamorarsi! Ancora! Bè datti uno sguardo intorno e dimmi quanti uomini vedi oggi di cui potresti innamorarti. Rispondi, avanti, vedi ancora qualcuno per cui saresti disposta a strapparti i capelli, o i vestiti di dosso, o attraversare la città in macchina pazza e con il cuore in gola maledicendo il traffico che ti fa perdere ogni minuto prima di poterti infilare nel suo letto? Perché questo era innamorarsi, se te lo ricordi! Questo. Sì, certo che con Marco era così. Lo sai benissimo che era così. E lo è stato finché  abbiamo fatto un figlio. Ma dopo, quando sarebbe servito un po’ di senso di responsabilità? Sì, forse l’avrò anche esautorato, come dici tu, ma cosa avrei dovuto fare, prendere Simone e andare in giro con lui per autodromi? Perché questo mi aveva chiesto a un certo punto. Di mollare giornale e tutto il resto e andare in giro per autodromi. Già, certo, tutti insieme appassionatamente in giro per autodromi. Ma fammi il piacere! Il fatto è che, alla fine, era un figlio anche lui, ecco la verità. E vuoi sapere una cosa? Esci pure col tuo vitalista, ma sappi che la tua è solo voglia di avere un figlio, visto che probabilmente è quello il solo rapporto che si possa avere con gli uomini. Del resto forse è sempre stata questa, la sostanza dei nostri rapporti con loro. Forse il fatto che alla fine siamo noi a metterli al mondo ha sempre significato solo questo, che, alla fine, qualsiasi rapporto tra una donna e un uomo è sempre riducibile a un rapporto filiale prolungato nel tempo e con le necessarie perversioni per il mantenimento della specie, niente altro, per cui tanto vale prenderne atto e festa finita. E poi vuoi sapere un’altra cosa? Si può benissimo fare a meno di loro. In un modo o nell'altro abbiamo sempre dovuto farne a meno. Fin da quando ci lasciavano coi figli nelle caverne per andare alla loro fottuta caccia. Si, c'è una donna sola e in attesa, accucciata nel fondo della caverna dove iniziarono i tempi. Non ricordo chi l'ha detto, uno stronzo di uomo, probabilmente. Bè, vorrà dire che ci sarà una donna sola e in attesa anche nella caverna dove i tempi finiranno e se poi mi sono messa a piangere come una stronza è per questo maledetto trasloco che mi sono dovuta sciroppare da sola senza l'aiuto di nessuno e avendo per sopramercato quel bastardo che è andato a chiudersi dentro quel maledetto ripostiglio. Simone! Vuoi uscire di li? Adesso vengo li e butto giù la porta, vedrai se non la butto giù!   









quando anche tu risorgerai…

No! Non voglio che tu venga qui. A fare cosa. Per sentirti dire le tue stronzate da romanzi rosa? Siamo troppo vecchie tutte e due per quel genere di letteratura per cui adesso se permetti vorrei piantarla di stare al telefono, finire di scegliere i libri e poi tirare fuori quel bastardo da quel ripostiglio e spiegargli un po' di cose non escluso chi era suo padre con le sue aragoste di contrabbando, le sue scassate Diane e i suoi sonetti. Uno che se non ci fossi stata io col cavolo che avrebbe potuto permettersi cameriere, scuole private e tutto il resto. E sai una cosa? Anche se fosse perché non vuole trasferirsi a casa del Principe, che si è chiuso là dentro, non me ne fregherebbe niente. Non è lui che deve prendere le decisioni per cui fammi il favore piantiamola con questa telefonata. Mi sembra che abbiamo parlato già abbastanza. Sì, abbastanza! E va bene, vorrà dire che ne riparleremo quando mi sarò trasferita. Sì, trasferita! 






qui vivrai.

Simone! Guarda che ti do trenta secondi per uscire da quel ripostiglio! Poi aprirò quella porta dovessi scardinarla. Mi hai sentito? E va bene, peggio per te. Quando ti avrò tirato fuori  vedrai cosa ti succederà. Avanti, smettila di giocare con quell’affare e apri! Voglio parlarti e non voglio farlo attraverso questa maledetta porta.  Mi hai sentito? Voglio parlarti. E va bene hai vinto. Vieni fuori, aiutami coi libri, prenderemo quella maledetta bicicletta, e festa finita, va bene? Basta che esci da lì e parliamo. Mi hai sentito? Batti un colpo se mi hai sentito. Ecco, bravo, così. E adesso esci. Voglio solo sapere una cosa. Voglio solo sapere se è per la Diane che non vuoi uscire. Batti un colpo se è per la Diane. No? Allora per cosa perché non vuoi cambiare casa? Devi dirlo se  non vuoi cambiare casa. No? E allora perché non vuoi uscire. Per qualcosa che ho detto prima di tuo padre? Non è vero che non pensava a te, non è vero che non ti amava. Ti amava molto e se vieni fuori te lo spiegherò. Simone! Oh, per favore vieni fuori, vieni fuori, vieni fuori! E va bene. Come vuoi. Va bene, adesso mi siederò qui, per terra, vicino alla porta e non mi muoverò finché non uscirai, d’accordo? Sì, mi siederò qui davanti alla porta ad aspettarti, d’accordo? Basta che la finiamo… sono così stanca, così stanca… Ma va bene, va bene. Ecco mi sono portata le sigarette così non dovrò alzarmi. Sì, non mi muoverò di qui finché non uscirai. Sì, starò qui, sta tranquillo. E quando uscirai mi troverai qui ad aspettarti. Sì, resterò qui a fumare, a schiacciare i mozziconi nel portacenere e a aspettarti. Va bene? Ah ti prego, dimmi di sì. Dimmi di sì, amore mio. 

E negli occhi degli amanti.

       William Shakespeare
Tutti i diritti riservati

